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Un salvagente per sé
Tutto il resto può attendere

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Da «se po’ffà» alla «cloaca». Eccoli
qui i primi settanta giorni del go-
vernoBerlusconi, cominciatocon
un’innovativadisponibilitàaldia-
logoeapprodatoadun’offesasen-
za precedenti al Csm, di cui co-
munque il premier è responsabile
anche se ne ha preso pilatesca-
mente le distanze dato che a for-
mularla, e poi a cercaregoffamen-
te di rimangiarsela, è stato il suo
capogruppo al Senato.
Promesse e misfatti. Impegni sot-
toscrittie tentativipalesidiasservi-
reasèedaipropri interessi le rego-
le che dovrebbero essere di tutti.
Effetto annuncio, cioè propagan-
dae,nelcasodiunqualcherisulta-
to, il saperselo vendere come epo-
cale.
Esempio calzante e recente, la
spazzatura di Napoli e della Cam-
pania. Se in centro città il proble-
ma sembra ridimensionato, l’hin-
terland soffre ancora. Per risolver-
loci «vorrannoalmenodueanni»
ha confermato lo stesso premier,
«avolereessereottimisti».L’emer-
genza è dunque dietro l’angolo.
Ma intanto si festeggia come se
tutto fosse finito. L’atteggiamen-
todelCavalierehaunaqualchera-
gione, a pensarci bene. In fondo
quello della spazzatura è stato
l’unicoimpegno,ancheseparzial-
mente, mantenuto dei tanti elen-
cati in campagna elettorale e che
sembravano doversi avviare a so-
luzione nei primi cento giorni di
governo. E’ vero, ne mancano
una trentina al traguardo, ma è
difficile immaginare che il mese
diagostosia ilpiùadattoalegifera-
re. Lo ha teorizzato un importan-
te membro del governo, il mini-
stro Frattini, che ad agosto «è una
questione umanitaria fare le fe-
rie».

La sensazione è stridente. Le pro-
messefattenonsonostatemante-
nute ed invece hanno avuto prio-
rità interventi che vanno solo a
vantaggio di Berlusconi. Così è.
La volontà di dialogare, innanzi-
tutto sulle riforme come più volte
hainvitatoa fare ilCapodelloSta-
to, il Cavaliere l’ha dimenticata
nel giro di pochi giorni anche se i
suoi alleati leghistinon sembrano
intenzionati a seguirlo su questa
strada.Manemmenoquestoèser-
vito a farlo ritornare nell’alveo di
un confronto nel bene del Paese.
Aldiavologli impegnielepromes-
se. E’caduto in pochi giorni il velo
sull’obbiettivo principale. E cioè
salvare se stesso dai magistrati.

Oltre all’operazione “monnezza”,
tra le prime da condurre in porto
c’era l’abolizione dell’Ici sulla pri-
ma casa. E’ stata decisa. Innegabi-
le.Masenzatenere inalcunconto
le ricadute in termini economici
sulle casse dei comuni. Altrimenti
perché Romano Prodi ci sarebbe
andato in materia con i piedi di
piombo? Per fare quadrare i conti
i comuni ora si trovano a dover ri-
cercareconnuoveimposte i fondi
chesonovenutiamancare.E,allo-
ra, quel «non metteremo le mani
nelle tasche degli italiani» che il
premier ha ripetuto ad ogni occa-
sione, dov’è andato a finire? Così
come in questi mesi non si è più
avuta traccia dell’intenzione di ri-

dimensionare le aliquote fiscali
«sotto il 40 per cento». Nella Fi-
nanzariatriennalenoncen’è trac-
cia. Quindi. L’altro giorno il pre-
mierhapotutosoloripetere lapro-
messa di farlo «entro al fine della
legislatura» ben sapendo che quel
genio del ministro Tremonti non
lo seguirà mai su questa strada.
Anzisembraintenzionatopiùata-
gli e nuove tasse.
Il caso Alitalia è rimasto irrisolto.
La detassazione degli straordinari
èstatalimitataapochie inviaspe-
rimentale. Sarà soggetta a verifica.
E dati i tempi che corronno... Il ri-
sparmio su costi della politica sal-
teràquandoasettembreBerlusco-
ni con una leggina ad hoc supere-
rà il tetto dei sessanta membri di
governo per accontentare gli ap-
petitidi quanti sono rimasti fuori.
Le province sono ancora lì. Si par-
ladiabolirnesoloqualcuna.Le fa-
miglie non hanno ancora visto
un euro in più. Il Sud aspetta ma
anchealNordc’èunbelpo’dima-
lumore. Persino dell’abolizione
del bollo auto non si parla più.
Mentre vanno spediti i provvedi-
menti ad personam. Il Lodo Alfa-
no, che salva Berlusconi da qua-
lunque insidia giudiziaria, è da re-
cord. Il decreto sicurezza ha avuto
la via facilitata dalla norma bloc-
ca-processi infilatainmodosurret-
tizio e poi necessariamente modi-
ficata. Un blitz anche per il salva
Rete4 messo e poi tolto dal decre-
to di attuazione degli obblighi co-
munitari. E così si andrà avanti,
c’è da aspettarselo, per l’immuni-
tàper tutti, le intercettazionielari-
forma della giustizia. Questa sì,
unchiodo fisso. Il premier nel suo
discorsodi insediamentoavevain-
vocato«l’aiutodiDio».Siaiutabe-
nissimo da solo.

■ di Luca Sebastiani / Roma

UNO DIALOGANTE a sini-

stra, l’altro rassicurante a

destra. Roberto Calderoli

che mantiene aperto il cana-

le del dialogo col Pd e Um-

berto Bossi che giura fedel-

tà alla maggioranza. I due lea-
der del Carroccio si sono fatti
due conti e ci hanno messo po-
co a capire che nel nuovo clima
d’incomunicabilità tra Walter
Veltroni e Silvio Berlusconi, sa-
rebbe stato proprio il federali-
smo a farne le spese, asfissiato

dal clima irrespirabile. Per que-
sto hanno abbozzato una dop-
piadiplomazia, si sonodistribui-
ti i ruoliesonopartitialsalvatag-
gio della priorità assoluta della
Lega.
Che Bossi si dovesse lavorare il
Cavaliereeraabbastanzasconta-
to.Dopoaverdeterminato laca-
duta del primo governo Berlu-
sconie la sconfitta del centrode-
stra nel ‘96, il Senatur ha decisa-
mente un grande ascendente
sul premier. E ieri, dopo aver di-
sertato il Consiglio dei ministri
di Napoli, ha voluto mandare
un segnale di distensione. Tan-
to per fugare i dubbi che in que-

ste ore le malelingue stanno
spargendo sullo stato di salute
dell’alleanza Lega-Pdl. «Io non
scarico i miei alleati - ha lancia-
to da Venezia - e se Berlusconi
vuole la riforma della giustizia,
vabene ancheame». Più chiaro
dicosì.Per incassare lasuapriori-
tà, il federalismo, laLegaè pron-
ta ad ingoiare anche la riforma
della giustizia.
Nel ruolo del cattivo, Calderoli
recita invece un’altro copione e
usa un doppio linguaggio. In
mattinata, infatti, ha espresso
qualche peplessità sulla linea
berlusconiana.Lariformadel fe-
deralismo è un provvedimento
bellocorposodi per sé,hadetto,
e «ho qualche dubbio sul fatto

che si riesca a fare tutto». Uno
scetticismo che stona con la si-
curezzamanifestatadalCavalie-
re di tenere insieme le due rifor-
meediapprovarleprimadellafi-
ne dell’anno. Ma il dubbio del
ministro della Semplificazione
cerca di lasciare aperta la strada
deldialogo colPde d’aprire uno
spiraglio dopo che Veltroni ha
minacciato di chiudere sul fede-
ralismoseaquesto fossestata le-
gata la riforma della giustizia.
Dopo che nel 2006 la Devolu-
tionvennecancellatadaunrefe-
rendum voluto dalla sinistra, la
Legaèdiventatamolto sensibile
al dialogo con l’opposizione.
Per fare una riforma del genere,
ci vuole un ampio sostegno in

Parlamento. Anche le truppe
del Carroccio ne sono consape-
voli. «Noi ildialogo lovogliamo
e facciamo di tutto per tenerlo
in piedi», dice il senatore Massi-
mo Garavaglia. Del resto, spie-
ga,nonc’è ragioneche il federa-
lismo finisca per essere la vitti-
ma delle beghepolitiche. «Sono
state tutte le forze politiche ad
approvare il federalismocollega-
to al Dpef». Anche il senatore
PiergiorgioStiffonièdellostesso
avviso e assicura «che il canale
del dialogo con l’opposizione è
sempre stato aperto e aperto re-
sterà».SullerecentiparolediVel-
tronipoi, affermadi aver«piena
fiducia» nella diplomazia della
coppia Bossi Calderoli.

Bollo auto

Aveva assicurato: indispensabile il dialogo
per le riforme. Dopo appena settanta giorni

di governo ogni disponibilità è sepolta

IN ITALIA

Le riformeGiustizia

Qualcuno si è anche messo a piangere, di rab-
bia,quando havisto il sindacoGianni Aleman-
no entrare nel quartiere di San Lorenzo, a Ro-
ma.L’occasioneera lacommemorazionedeica-
duti del bombardamento anglo-americano del
19lugliodel1943,quando4milabombe, sgan-
ciate dagli anglo-americani sullo scalo merci,
provocarono3milamortie11mila feriti. Inpar-
ticolare un anziano con in mano lo stendardo

dell’Anpi(Associazionenazionalepartigiani), tra identi ricor-
dava: «Nessun fascista era mai entrato in questo quartiere». E
non era il solo a farlo. Mentre Alemanno parlava all’interno
delParcodeiCaduti,qualcheesponentedel circoloPrcdiSan
Lorenzohaaddiritturadistribuitodeivolantiniperdenuncia-
re «le inquietanti analogie tra le leggi razziali e il pacchetto si-
curezza incui siprevede la raccolta delle improntedigitali per
i rom e l’impiego dell’esercito in veste di tutore dell’ordine
pubblico».L’accoglienzanonèstata troppograditadal sinda-
co che ha trovato il tempo di battibeccare con uno dei conte-
statori. Nel pomeriggio Alemanno ha confermato l’intenzio-
nedimodificare la tecadell’AraPacis, «nonabbatterla,nonci
sono i soldi. Però la vogliamo integrare con il tessuto urba-
no». La ricetta: forse un concorso.

Il taglio dei costi della politica? Le province
sono tutte lì, e in autunno arriverà una leggina

ad hoc per aumentare il numero dei ministri

Bossi-Calderoli, il «patto» della diplomazia doppia
Il senatur: «Non mollo Berlusconi». Il ministro tesse la tela con il Pd: «Tutto per il federalismo»

L’Ici l’ha abolita davvero. L’ha tolta ai ricchi,
perché ai proprietari di case al di sotto di un certo
reddito l’aveva già cassata il governo Prodi.
Essendo una tassa federalista, i comuni ancora
ne piangono l’estinzione.
Ma il bollo auto, quello è rimasto. Erano le ultime
battute della campagna elettorale, e dallo
schermo di Matrix - non senza l’appello agli
elettori dell’Udc e della Destra di Storace a non
«disperdere il voto» - Berlusconi annunciò
«l´abolizione graduale, nel corso degli anni, del
bollo su auto, moto e motorini. Intendiamo abolire
questa tassa gradualmente fino ad arrivare alle
auto di una certa cilindrata, favorendo anche il
cambio delle auto». Poi la promessa è svanita
dall’orizzonte: cinque anni sono lunghi...

L’emergenza rifiuti, a Parete, co-
mune di 10mila anime nella pro-
vincia di Caserta, giusto a ridosso
di quella di Napoli per il lato di
Giugliano, si sta manifestando in
queste ore, con i lavoratori della
raccoltadifferenziatache,preoccu-
pati della propria situazione con-
trattuale (sonoper lamaggior par-
te Lsu), hanno incrociato le brac-
cia e il consorzio di bacino (Geo-
Eco) che raccoglie la spazzatura
dei 26 comuni dell’area (da Aver-
sa a Casal di Principe, da Capua
aVilla Literno), che non ha i soldi
per mettere la nafta nei camion
chedovrebberoandarea raccoglie-
re l’immondizia, con il risultato

che escono solo i mezzi che hanno
il serbatoio mezzo pieno.
Una situazione complicata che si
è manifestata in maniera eviden-
te in corrispondenza con la messa
in esecuzione del decreto rifiuti
emanato dal governo Berlusconi.
Unmiracoloalcontrarioche, inve-
ce di far scomparire l’immondizia
dalle strade, qui a Parete l’ha fat-
ta comparire (circostanza che, as-
sicurano gli amministratori loca-
li, non si era mai vista in questo
che è uno dei “comuni ricicloni”
della Campania, anche nei mo-
menti più gravi della crisi che ha
attraversato la regione).
Spiega il sindaco di Parete Luigi
Virrengia(a capodiunagiuntaci-
vica multicolore sostenuta, tra gli

altri, da esponenti di Rifondazio-
ne, Forza Italia e Pd) che la que-
stioneèdovutaall’indeterminatez-
za in cui è stato lasciato il consor-

zio GeoEco (presieduto da Isidoro
Orabona, vicino a Forza Italia)
proprioda quel provvedimento del
governo. «Si provvedeva alla sop-

pressione dell’attività dei consor-
zi, senza indicare un capomissio-
ne che sostituisse, nel nostro caso,
il presidente in carica. Il presiden-
te del GeoEco ha continuato a la-
vorare in supplenza, chiedendo di
volta involtaalCommissariato le
autorizzazioni necessarie. Il capo-
missione è arrivato solo dieci gior-
ni fa, ma non c’è nessun meccani-
smoautomatico, ecosì lasituazio-
ne resta nell’indeterminatezza.
Tra l’altro, facendo la raccoltadif-
ferenziata, continuiamo ad avere
il problema di dove portare la fra-
zione umida, e nessuno ci dà una
risposta».
Il risultato di questo andazzo in
cui il GeoEco esiste pur essendo
condannato allo scioglimento,

spiega il presidente del Consiglio
comunale di Parete Marco Mona-
co (esponente dello Sdi di Nenci-
ni), è stato che «i fornitori non
hannopiùvoluto far creditoalGe-
oEco, e anche i sindaci, che già vi
contribuivano, non hanno avuto
a disposizione i soldi per superare
il momento di crisi». Così chi c’è
riuscito ha sottratto al proprio bi-
lancio comunale i soldi per laben-
zina dei mezzi (sperando non fos-
sero a fondo perduto), chi non ne
aveva la possibilità, o ha ritenuto
di aver già contribuito a sufficien-
za al mantenimento del GeoEco
(che è una s.p.a. tra i comuni con-
sorziati, e vanta tra l’altro crediti
nei confrontidi questi di centinaia
dimigliaiadieuro),hadovutopas-

sare il turno.Nonsenza lamentar-
sidel serviziopiùchescadente rice-
vuto. C’è da dire che negli ultimi
mesi il GeoEco ha anche deciso di
assumere personale, circostanza
che visto l’imminente scioglimen-
to,ha insospettitopiùd’uno,econ-
vintochigravitasseattornoalcon-
sorzio che si potessero aprire nuo-
ve strade verso l’assunzione.
Giusto ieri il presidente del Consi-
glio Berlusconi ha ribadito in una
letteraai sindacicampaniche ino-
veConsorzidiBacinodelleprovin-
ce di Napoli e Caserta, saranno
riassunti in un singolo organismo
ehachiestoaiprimicittadini cam-
pani di fare la propria parte. La si-
tuazione sembra d’altronde rima-
sta nell’inadeguatezza.

Subito dopo il risultato elettorale, il 14
aprile si dichiara pronto a lavorare con il Pd sulle
riforme: «Siamo sempre stati aperti nei confronti
dell'opposizione per lavorare assieme e ad
accettare il loro voto, là dove i nostri
provvedimenti anche loro li vedessero
nell'interesse del paese. Non cambieremo nulla di
questo nostro atteggiamento che è stato sempre
aperto e dialogante». Il 13 maggio alla Camera
rincara: «Il dialogo può e deve cominciare da
subito» e «non può esserci un uomo solo al
comando».
Il 13 luglio, invece, ci ha ripensato: «Se dall'altra
parte ci sono persone responsabili bene, se no
meglio non dialogare», Perché «sono
determinatissimo a cambiare l'Italia».

Prima l’immunità per sé, travestita da
immunità per le quattro più alte cariche dello
Stato, che però non ne usufruiranno non avendo
procedimenti giudiziari aperti. Quanto
all’immunità parlamentare, quella per i suoi, l’ha
prima lanciata, poi è tornato indietro. Il 25 giugno
ha abolito le norme antiriciclaggio e antievasione.
Ma l’attacco alla magistratura è ad alzo zero.
Contro di me una persecuzione, ha detto. E la
giustizia va riformata «ab imis», alle radici. E
dunque ha lanciato, oltre alla vecchia separazione
delle carriere, anche una riforma del Csm, a cui
verrebbe sottratto il potere di autocontrollo dei
giudici, sostituito da un comitato di saggi.
Naturalmente designati - e dunque controllati -
dal governo.

ALEMANNO
Fischi per il sindaco a San Lorenzo

L’ultima promessa in zona Cesarini:
abolizione graduale per auto e moto

BERLUSCONI

«Non c’è un uomo solo al comando»
Basta un mese, ed è dietrofront

Uno scafandro contro i processi
ma già pensa al controllo sui giudici

Cassonetti per la raccolta differenziata incendiati ad Ottaviano, Napoli Foto Ansa

L’Alitalia naviga a vista
non c’è traccia della
diminuzione delle tasse
e dell’eliminazione
del bollo auto...

L’Ici è stata tagliata
ma i Comuni
dovranno
ora tagliare i servizi
o mettere nuove tasse

IL CASO A due passi da Giugliano, era uno dei Comuni-ricicloni della Campania: ora il consorzio di raccolta è stato tagliato, non ci sono nemmeno i soldi per la benzina dei camion

Il «miracolo-inverso» di Parete: dopo il decreto-discariche arriva l’immondizia...

Silvio Berlusconi alla conferenza stampa nel Palazzo Reale di Napoli Foto di Cesare Abbate/Ansa
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